Documento del Centro Italiano Femminile

Introduzione

La 45^ Settimana sociale dei cattolici, nel centenario della loro istituzione, è occasione propizia per ritornare alle origini di un impegno civile e politico dei cattolici e per mettere in luce le radici culturali del loro pensiero sociale, che propone un progetto di democrazia orientata al bene comune, facendo leva sul solidarismo e sulla cooperazione, a partire dal riconoscimento del primato della persona.

L’excursus storico riportato alla memoria dei cattolici dal Documento Preparatorio per la 45^ Settimana sociale dei Cattolici Italiani (Pistoia/Pisa 18-21 ottobre 2007, Il bene comune oggi – un impegno che viene da lontano) segna le tappe dell’evoluzione di un pensiero e di un impegno che ha sviluppato in modo originale posizioni dottrinali e prassi ispirate con lungimiranza all’idea di una democrazia solidale e paritaria, di un popolarismo radicato nel tessuto del Paese e lontano dalle pretese elitarie di un liberalismo anticlericale o dalla visione marxista, massificata e deterministica della società. Si tratta di un secolo di storia, ancora tutto da narrare ricostruendo fatti e biografie, documenti non ancora acquisiti dalla coscienza culturale e civile del Paese, eppure preziosi per guardare al futuro.

Anche oggi i cattolici non possono abdicare ai doveri inderogabili della loro cittadinanza democratica, ma devono farsi carico del destino del Paese, vincendo le tentazioni individualistiche del pessimismo, dell’apatia, della rassegnazione e non cedendo all’idea dell’insignificanza per la mancanza di riferimenti a un solo partito politico.

D’altra parte la crisi della rappresentanza e la disaffezione nei riguardi della politica, pur presente tra molti cattolici, non ha impedito un impegno attivo nella società civile e nel volontariato, che rivela sempre una forte carica di solidarismo cristiano e di comunione.

Tuttavia la mancanza di visibilità e di unitarietà nell’impegno politico non può coincidere con l’insignificanza o il disinteresse dei cattolici, ma può tradursi in un’occasione propizia per scelte di laicità ispirate a quella “differenza cristiana” legata al magistero della Chiesa, libera da vincoli ideologici e totalmente adeguata alla gravità dei problemi che sono da affrontare, partendo dalla sincera ricerca del bene comune, inteso non come somma dei singoli beni individuali, ma come bene di tutta la comunità.

E se pensiamo che l’obiettivo di tendere al bene di ogni comunità scaturisce dall’impegno etico di ogni persona, a prescindere dal proprio credo religioso per la consapevolezza della comune umanità e del doversi impegnare a migliorare le condizioni di vita, per i cattolici in un mondo globalizzato si aprono spazi nuovi al dialogo e alla collaborazione con persone di culture diverse animate dalla medesima passione civile.

L’idea del bene comune richiama quello di un principio universale e chiama in causa la responsabilità individuale e sociale per l’identificazione dei diritti umani e delle res novae, che caratterizzano il nostro tempo come piattaforma di una ricerca attiva di corresponsabilità. 

In un clima di relativismo etico ritorna come problema urgente la centralità della questione antropologica e il valore trasformante dell’etica cristiana, che abbraccia la sfera personale e collettiva sostanziandosi del dono della carità. 

Per questo oggi occorre ripensare il senso della democrazia non come insieme di procedure, ma come rispetto della libertà e dei valori umanistici e valorizzare l’apporto che le formazioni sociali, come le associazioni, possono dare al bene comune. 

In particolare l’associazionismo femminile rappresenta una scuola di democrazia e un fermento di solidarietà e di valorizzazione di ogni risorsa, perché le donne presenti trasversalmente in tutte le istituzioni, a partire dalla famiglia, rappresentano una forza di coagulo, di formazione umana e di comunione, che è la base essenziale del bene comune.

In tal senso il CIF nel riflettere su un tema nevralgico per la vita del paese, insieme alla propria disponibilità operativa, intende proporre un contributo di pensiero che attinge alla ispirazione cristiana, sociale e civile che ha coltivato fin dalle origini, “nella ricerca di strade praticabili e condivise per trasformare, umanizzandoli in senso pieno, gli spazi della convivenza” (CEI, Nota pastorale dopo Verona, Rigenerati per una speranza nuova: testimone del grande sì di Dio all’uomo, 18).

Dal Cif, quale contributo alla costruzione del bene comune

Il Cif non può non ricordare continuamente che le sue origini si inseriscono storicamente nell’ambito dell’esortazione Tua res agitur di Pio XII che invitava le donne cattoliche ad assumere responsabilità non solo nella vita familiare, ma anche in quella sociale e politica, considerata la gravità della situazione in cui versava la nazione nel momento di “un travagliato presente” (Pio XII, La fondamentale e multiforme missione della donna nel momento presente, 21 ottobre 1945), nell’immediato dopoguerra. E, inoltre, il suo Statuto, in prima bozza, è dell’ottobre del 1944. L’Associazione ha quindi accompagnato sia il formarsi, sia lo sviluppo dello Stato democratico, in molti e diversi modi. Le donne del Cif non possono di conseguenza non avere continuamente presente che il loro operare si pone nella prospettiva del loro essere donne, credenti e cittadine.

Nel momento storico che il nostro Paese, l’Europa e il mondo stanno attraversando, le donne del Cif sono consapevoli che non possono limitarsi, pur cosa importante, a prendere posizione esplicita su avvenimenti economici, politici, sociali e culturali nel momento in cui questi si presentano. È loro richiesto di dare con coraggio un contributo originale, “esperte”, come sono, in presenza e in azione capillarmente diffuse sul territorio, anche tramite lo strumento dei loro servizi sociali e culturali, progetti etc. in una visione di pluralismo entro/delle istituzioni. “Esperte” come sono in partecipazione, sia in senso orizzontale con le altre formazioni sociali, sia in senso verticale nel dialogo con le istituzioni, nelle diversificate articolazioni del territorio nazionale e nell’ambito stesso della Chiesa.

Il versante femminile

Sempre di più il cosiddetto “versante femminile” si configura come punto di attacco per un radicale cambiamento complessivo della società in “umanizzazione” ed evidenzia come le donne, in quanto soggetti di pieno godimento dei diritti/doveri di cittadinanza, a partire dalla loro responsabile auto-consapevolezza e dalla loro auto-legittimazione, siano chiamate a essere attivamente presenti, in quanto agenti privilegiati, nella realizzazione di un cambiamento che vada ben oltre la condizione femminile.

E se nel momento storico attuale, siamo in presenza non solo di una progressiva frammentazione, ma di forme sempre più preoccupanti di “polverizzazione” e di “dissolvenza” personale e sociale che sfumano progressivamente verso una inconsistente, inafferrabile, continuamente mutante, “liquidità”, che alimenta radicali forme odierne di soggettivismo e di relativismo etico esasperato, per il Cif si rende sempre più evidente che oggi “pensare politicamente” significa centrare l’attenzione, la riflessione e l’azione sulla società, animata dal suo interno. Non a caso, da più parti si riconosce nella “produzione” di capitale umano, economico, sociale e civile -in cui, quest’ultimo svolge una funzione di sintesi, coagulando il capitale umano, economico e sociale nei diritti/doveri di cittadinanza attiva- la condizione imprescindibile ai fini della costruzione del capitale istituzionale e, alla fine, dello stesso bene comune.

Tuttavia le donne del Cif, sulla base della loro esperienza quotidiana di partecipazione e di azione sociale, si scontrano continuamente con gravi discontinuità, causate da una sempre più evidente crisi di tutte le istituzioni, a cominciare dalla famiglia, rispetto ad un passato anche recente e che pone interrogativi seri sulla loro stessa iniziativa nel sociale.

La constatazione di tali discontinuità, che deriva, soprattutto, dai molteplici effetti della crescente disarticolazione delle istituzioni politiche, accentua la necessità, per contrasto, di un rafforzamento del tessuto sociale di base, delle formazioni e delle istituzioni sociali, a cominciare dalla famiglia, in quanto originaria e originale, imprescindibile produttrice di relazioni/interrelazioni fondanti e quindi di capitale umano e sociale. Ciò significa che la famiglia è la prima produttrice di bene comune, originariamente in grado di comunicarlo e ad esso educare.

L’azione politica

Di conseguenza, le “formazioni sociali” che trovano espressione nei cosiddetti “corpi sociali intermedi”, in quanto si pongono fra i due termini estremi, cittadino e Stato, non possono limitarsi, oggi, a sentirsi chiamate a svolgere una funzione esclusivamente integrativa e strumentale, rispetto al sistema, in quanto cinghia di trasmissione, fra i singoli individui e le istituzioni, in un ruolo di mera mediazione, in cui, alla fine, “tutto è convenzionale, tutto è negoziabile”. (Evangelium Vitae, 20), con “l’esito nefasto di un relativismo che regna incontrastato: il diritto cessa di essere tale, perché non è più solidamente fondato sull’inviolabile dignità della persona, ma viene assoggettato alla volontà del più forte” (Id.), delle convenienze economiche e sociali, dei molteplici poteri, della cultura dominante, etc.

Al contrario, le formazioni sociali sono chiamate a dover rispondere positivamente ad una nuova, senz’altro rinnovata, azione politica (nel senso di polis e di cittadinanza attiva), all’interno di un sistema relazionale complesso in cui entrano in gioco, contemporaneamente e in modo spesso inedito, tutti gli attori dell’organizzazione sociale.

Le formazioni sociali intermedie, come il Cif, sembrano acquisire quindi una nuova fisionomia e un nuovo ruolo, come luogo di sintesi rinnovato, non solo in quanto “cerniera” tra la gente e le istituzioni, tra il privato ed il pubblico, tra il personale e il collettivo, ma, piuttosto, come laboratorio di proposte, di individuazione di bisogni e di risorse nel territorio.

Di conseguenza, portando la riflessione sul più ampio piano della società civile organizzata, questa, in quanto costituita da una pluralità di formazioni sociali intermedie, è chiamata a procedere con coraggio ad una rinnovata riflessione sulla propria identità, rivendicando quindi un ruolo privilegiato di elaborazione, di comunicazione e di dialogo, in vista della credibilità stessa ed efficienza delle istituzioni, assolvendo nello stesso tempo un compito di “coscienza critica”.

Sulla base della loro esperienza quotidiana, le donne sperimentano, a volte drammaticamente, come la “rappresentanza”, nel suo significato più autentico, nel suo formarsi e configurarsi, sia oggi il nodo problematico più duro, non solo da sciogliere, ma ancor prima da affrontare in modo corretto, nel contesto, appunto, di una democrazia autenticamente rappresentativa. Tale deficit di rappresentanza costituisce un ostacolo spesso insormontabile alla stessa costruzione del bene comune che, per definizione, è destinato a tutti e vuole il consapevole concorso di tutti, “essendo di tutti e di ciascuno è e rimane comune, perché indivisibile e perché soltanto insieme è possibile raggiungerlo, accrescerlo e custodirlo, anche in vista del futuro.” (Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, 164).

Soltanto in questa visione, riconoscendo il ruolo fondante e fondamentale della società civile organizzata, alla cui costruzione il CIF è impegnato a dare il proprio contributo, è possibile la ricostituzione di quel capitale sociale, universalmente riconosciuto vitale per ogni società e pregiudiziale alla costruzione stessa del bene comune. Soltanto affermando il valore prioritario del bene comune è possibile contrastare una visione di democrazia riduttiva e distorta, perché considerata un insieme di procedure e quindi svuotata da ogni contenuto ideale umanistico e autenticamente partecipativo. E, nello stesso tempo, non si dà democrazia che non si ponga come obiettivo la produzione di bene comune e, insieme, la sua educazione. Di conseguenza l’una e l’altro, democrazia e bene comune, si implementano reciprocamente, dando luogo a un circuito vitale che si auto-alimenta.

Infatti, è “dalla dignità, unità e uguaglianza di tutte le persone (che) deriva innanzitutto il principio del bene comune, al quale ogni aspetto della vita sociale deve riferirsi per trovare pienezza di senso” (CDSC, id.). E finché la politica non si riapproprierà della sua autentica finalità, cioè un bene comune che persone e gruppi possano rintracciare in una convivenza fondata su “una giusta struttura della società”, (Benedetto XVI, Deus Caritas Est, 27), nella conciliazione equa e vigile degli interessi e delle risorse, il minimo che possiamo aspettarci è la disaffezione della pubblica opinione, che poi si traduce in un organizzarsi difensivo, individualistico, egoisticamente chiuso, totalmente indifferente ad ogni forma di appartenenza e di condivisione fino alla conflittualità diffusa e all’aggressività.

Infatti, “il giusto ordine della società e dello Stato è compito centrale della politica. Uno Stato che non fosse retto secondo giustizia si ridurrebbe ad una grande banda di ladri, come disse una volta Agostino” (DCE, 28a). Tuttavia, “l’affermazione secondo la quale le strutture giuste renderebbero superflue le opere di carità di fatto nasconde una concezione materialistica dell’uomo: il pregiudizio secondo cui l’uomo vivrebbe “di solo pane” (Mt 4,4; cft Dt 8,3) – convinzione che umilia l’uomo e disconosce proprio ciò che è più specificamente umano” (id.b). Mentre, “un vero umanesimo… riconosce nell’uomo l’immagine di Dio e vuole aiutarlo a realizzare una vita conforme a questa dignità” (id., 30).

Il Magistero Sociale della Chiesa indica con chiarezza le “direttrici di azione” (Giovanni Paolo II, Sollicitudo Rei Socialis, 41b) per promuovere una società più giusta e uno sviluppo più equo, “… secondo il principio di sussidiarietà, creando le condizioni favorevoli al libero esercizio dell’attività economica,… secondo il principio di solidarietà, ponendo a difesa del più debole alcuni limiti all’autonomia delle parti…” (Giovanni Paolo II, Centesimus Annus, 15b). Inoltre “per essere tale lo sviluppo deve realizzarsi nel quadro della solidarietà e della libertà, senza sacrificare mai l’una e l’altra per nessun pretesto” (SRS, 33). Nella consapevolezza che “… la solidarietà… è la determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di ciascuno, perché tutti siano veramente responsabili di tutti” (SRS, 38).

Il significato umano e sociale della sussidiarietà

Il Cif è certamente consapevole che raccogliere le sfide non significa limitarsi a prenderne atto, infatti la conoscenza del problema, pur essenziale, non è già la sua soluzione! 

E, mai come oggi, si impone il richiamo alla consapevolezza su quanto più volte affermato nei documenti del Concilio Vaticano II e del successivo Magistero sociale della Chiesa: “i laici devono assumere come loro compito specifico il rinnovamento dell’ordine temporale” (Paolo VI, Populorum Progressio, 81). E il Santo Padre Benedetto XVI, richiamando un breve passo dalla Esortazione Apostolica post-Sinodale Cristifideles laici, (al n. 42): “il compito immediato di operare per un giusto ordine nella società è  … proprio dei fedeli laici. Come cittadini dello Stato, essi sono chiamati a partecipare in prima persona alla vita pubblica. Non possono pertanto abdicare “alla molteplice e svariata azione economica, sociale, legislativa, amministrativa e culturale, destinata a promuovere organicamente e istituzionalmente il bene comune”. Missione dei fedeli laici è pertanto di configurare rettamente la vita sociale, rispettandone la legittima autonomia e cooperando con gli altri cittadini secondo le rispettive competenze e sotto la propria responsabilità”. (DCE, 29).

Se, “per loro vocazione è proprio dei laici cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio” (Concilio Vaticano II, Lumen Gentium, 31), di conseguenza “l’Apostolato dei laici è quindi partecipazione alla stessa salvifica missione della Chiesa”, (id., 33).

Infatti, pur essendo “la Chiesa … espressione sociale della fede cristiana” (DCE, 28a), “… non può e non deve prendere nelle sue mani la battaglia politica per realizzare la società più giusta possibile. Non può e non deve mettersi al posto dello Stato. Ma non può e non deve neanche restare ai margini nella lotta per la giustizia. Deve inserirsi in essa per la via dell’argomentazione razionale e deve risvegliare le forze spirituali, senza le quali la giustizia, che sempre richiede anche rinunce, non può affermarsi e prosperare”, (id.).

E le associazioni, quindi, in quanto soggetti collettivi, nei quali la “cittadinanza attiva” si organizza, sono chiamate a mobilitarsi, in una rete di azione diffusa, che non può esaurirsi in un mero contributo alla pur importante gestione quotidiana del sociale,  assumendo i caratteri di una frammentazione strumentale sempre più accentuata. Sono, piuttosto, chiamate a riconoscersi come protagoniste, una sorta di “minoranza profetica”, in un universo sociale in dinamica ricerca, differenziando la loro azione, in relazione alle rispettive identità, nel confronto con le specificità delle molteplici realtà locali. E se le loro plurali identità costituiscono ricchezza, esse sono tuttavia chiamate a ritrovarsi insieme su obiettivi condivisi, mirati alla costruzione del bene comune, tramite un’interazione di rete, riconoscendo come esigenza fondamentale, ““tra i segni del nostro tempo … il crescente e inarrestabile senso di solidarietà di tutti i popoli””, (DCE, 30, citando dal Decr. sull’apostolato dei laici, Apostolicam Actuositatem, 8), che non può non essere raccolta. 

Nell’attuale periodo storico, segnato da un’antipolitica che sta assumendo forme inquietanti nella sua capacità di facile presa sull’opinione pubblica, la società civile organizzata può avere un peso se si riconosce consapevolmente come tale, in un cosiddetto pre-politico che assume fondante valore politico; se cioè la società civile organizzata si presenta e si rappresenta in quanto soggetto collettivo di rete, quindi non frazionata, frammentata e chiusa nel proprio particolare. 

Si può essere d’accordo con chi sostiene che l’espressione società civile è più suggestiva che precisa, come sostenne R. Dahrendorf nel suo saggio Quadrare il cerchio, (sottotitolo: Benessere economico, coesione sociale e libertà politica, Laterza, Bari, 19953). Ma è anche vero che “il nucleo centrale della società civile è abbastanza chiaro. Per società civile si intendono le associazioni in cui conduciamo la nostra vita e che devono la propria esistenza ai nostri bisogni e alle nostre iniziative anziché allo Stato”. 

Il fondamento della autonomia della società, democraticamente garante di se stessa, è da identificare in tale “rete di relazioni create da queste associazioni e che costituisce la realtà della società civile” (id.), e trova in sé le ragioni del suo riconoscimento/legittimazione, in nome di un valore non oscurabile, nella misura in cui si realizza l’interazione significativa, perché partecipata, orizzontale e verticale tra cittadini e istituzioni, governate e non strumentalizzate.

Questa visione di un’autentica iniziativa democratica che propriamente si costruisce dal basso, a partire dai cittadini, attraverso la partecipazione, per arrivare ai vertici delle istituzioni dello Stato e da questi tornare ai cittadini, si concretizza nel welfare community, profondamente radicato nel territorio, nei suoi bisogni e nelle sue risorse, dando luogo a “uno Stato che si interfaccia con una società che non è concepita come mercato di profitto, bensì come economia civile e come welfare civile” (PP. Donati, “Sussidiarietà e nuovo welfare” in: G. Vittadini (a cura di), Che cosa è la sussidiarietà, Guerini ed., Milano, 2007).

Per cui, è lo “stato sociale” stesso a creare stato sociale, a partire, appunto dalle esigenze e dalle risorse presenti nel tessuto sociale di base: persone e formazioni sociali, a cominciare dalla famiglia, anteriori alla stessa organizzazione dello Stato.

È evidente che questa visione di società che si organizza, che faticosamente elabora, che consapevolmente propone, cercando di raccordarsi dialetticamente con le istituzioni, è da vedersi nella linea della ricerca e della elaborazione di nuovi e rinnovati canali di trasmissione in termini di rappresentatività, quindi di cittadinanza attiva orientata al bene comune.

Rappresentanza e democrazia

Anche da tale pur sinteticamente tratteggiata visione emerge nuovamente che la problematica della rappresentanza si presenta oggi come la principale questione non solo politico-istituzionale, ma soprattutto sociale, di pertinenza diretta della società organizzata. Infatti, la “rappresentanza” non può esaurirsi in un meccanismo meramente elettorale, elaborato e concesso dall’alto, ma appartiene alla società stessa, in quanto insieme di cittadini, nella misura in cui riesce a costruire un progetto organizzato e strategico e non si riduca a contenitore di frammentati individui. E ciò, se si vuole porsi l’obiettivo di colmare l’attuale divaricazione tra istituzioni e società, se si vuole avere la concreta speranza che sia possibile costruire il bene comune.

Di conseguenza, le associazioni, in particolare il CIF, non possono limitarsi a essere laboratorio e scuola di democrazia formale in quanto sistema di procedure, sono piuttosto chiamate a compiere, in spirito di sussidiarietà propositiva, quel salto di qualità che consente di elaborare risposte precise, o piste di risposta, socialmente fondate e fondanti le stesse istituzioni, in grado di educare al bene comune, soprattutto tramite la testimonianza. In una consapevole capacità di iniziativa e di intervento, in grado di trasformarsi in azione, attraverso una proposta che assuma il significato di non parziale presenza legata al femminile, ma di progetto globale tanto più innovativo in quanto derivante dal versante delle donne.

Ciò significa che quanto più le donne riescono a penetrare in profondità il processo di destrutturazione e di ristrutturazione collegato con l’inserimento trasversale della dimensione di genere in tutte le problematiche, le politiche, le strategie e le decisioni, ad opera contestualmente delle donne e degli uomini, tanto più contribuiranno alla costruzione del bene comune attraverso uno sviluppo umano integrale, strettamente interconnessi. Infatti, il bene comune, concretamente, sul piano esistenziale, è dato dall’“insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono sia alle collettività, sia ai singoli membri, di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più celermente”, (CVII, Gaudium et Spes, 26), da intendersi nella più ampia estensione di significato sia personale che sociale, sia per l’uomo che per la donna.

In tal senso e, a maggior ragione, nei difficili momenti che stiamo vivendo, è da riconoscere la “differenza” della donna e dell’uomo come risorsa, anche sul piano dell’organizzazione sociale, come pure una loro sempre più piena e consapevole alleanza, come risposta all’originaria “unità dei due” (MD, 6 e sgg; cfr. Congregazione per la Dottrina della Fede, Lettera ai Vescovi della Chiesa Cattolica sulla collaborazione dell’uomo e della donna nella Chiesa e nel mondo).

In questo ambito possono acquisire un loro significato le stesse Azioni Positive, a sostegno dei diritti umani fondamentali di tutti i soggetti socialmente più deboli, a cominciare dal diritto alla vita. Infatti, “proprio in un’epoca in cui si proclamano solennemente i diritti inviolabili della persona e si affermano pubblicamente i valori della vita lo stesso diritto alla vita viene praticamente negato e conculcato in particolare nei momenti più emblematici dell’esistenza, quali sono il nascere e il morire” (EV, 18).

Il problema che si pone oggi, più di sempre, riguarda il considerare realisticamente, concretamente, cosa venga dalle donne, quale sia il “valore aggiunto” che esse offrono. Si tratta, cioè di vedere con quali proposte le donne riescano ad uscire fuori in termini personali e collettivi di bene comune, quali vie riescano a individuare per andare oltre il pensare se stesse, superando il pensiero di genere stesso, senza con ciò sottovalutare o negare il valore della “differenza”, concetto peraltro molto vicino a quello della “specificità”. 

Ciò significa superamento sia di forme di individualismo e di perdurante separatezza, sia al contrario, di forme di omologazione del femminile al maschile.

Sono da ricordare le mirabili parole della Mulieris Dignitatem: “la forza morale della donna, la sua forza spirituale si unisce con la consapevolezza che Dio le affida in un modo speciale l’uomo, l’essere umano. Naturalmente Dio affida ogni uomo a tutti e a ciascuno. Tuttavia questo affidamento riguarda in modo speciale la donna, proprio a motivo della sua femminilità (Giovanni Paolo II, Mulieris Dignitatem, 30).

Dall’insieme di tali considerazioni emerge che pensare una democrazia che possa dirsi solidale costituisce uno dei più importanti traguardi raggiunti nella storia dell’umanità. Anzi, il legame organico fra democrazia e Stato sociale, fa di quest’ultimo il fondamento stesso della democrazia partecipativa e solidale. I più recenti sviluppi della riflessione, al riguardo, consentono di affermare che va delineandosi un modello di welfare community, come già indicato, radicato nel territorio in cui il contributo attivo e originale da parte della società civile organizzata, a cominciare dalle associazioni, si manifesta come imprescindibile e decisivo.

D’altra parte nella diaspora politica dei cattolici, deve rimanere, a qualunque prezzo, con coraggio, viva, evidente, comprensibile, comunicante, credibile l’identità della loro presenza, ovunque si trovino, della loro partecipazione autenticamente democratica e solidale: la loro “azione politica … deve poggiare su un progetto di società, coerente nei suoi mezzi concreti e nella sua ispirazione, alimentata a una concezione totale della vocazione dell’uomo e delle sue diverse espressioni sociali” (Paolo VI, Octogesima Adveniens, 25). Ciò evidenzierà anche le contraddizioni e le ambiguità di un’appartenenza culturale, pur importante, alla cristianità, a cui tuttavia non corrisponde un cristianesimo di fede!

Si rende chiaro, tuttavia, come, in particolare per le associazioni di vocazione sociale, “nella situazione difficile nella quale oggi ci troviamo anche a causa della globalizzazione dell’economia, la Dottrina sociale della Chiesa è diventata un’indicazione fondamentale, che propone orientamenti validi ben al di là dei confini di essa: questi orientamenti – di fronte al progredire dello sviluppo – devono essere affrontati nel dialogo con tutti coloro che si preoccupano seriamente dell’uomo e del suo mondo”, (DCE, 27).

È in questo processo urgente di ricostruzione dello Stato democratico secondo i principi costituzionali e gli orientamenti che la Dottrina sociale della Chiesa offre, che il Cif intende rafforzare lo spirito delle origini, quello della sua fondazione. Non per ripetere il passato, ma per rimanere fedeli a quella ispirazione originaria, civile ed ecclesiale, di grande respiro ideale, di instancabile iniziativa e di speranza, come ci è stato tramandato nel tempo, attraverso la parola, ma soprattutto attraverso la testimonianza di vita, anche da parte di tante donne che, ancora, spiritualmente, accompagnano l’Associazione. Profondamente convinte, con radicali scelte di vita, “a dare non semplicemente qualcosa, ma se stess(e)”, (DCE, 30b), vivendo, da donne cristiane,  la loro missionarietà come impegno nel sociale.

Roma, 13 ottobre 2007
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